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Telegram viene spesso descritto come un luogo opaco, difficile da decifrare, quasi impermeabile alle
analisi. È una narrazione comoda, ma parziale. In realtà Telegram non nasconde le tracce: le
disperde. Chi fa OSINT senza metodo si perde; chi ragiona per correlazioni trova più dati di quanto
immaginasse.

Negli ultimi anni la piattaforma è diventata un punto di snodo per attivismo politico, cybercrime,
disinformazione, traffico di dati, ma anche per community legittime che scelgono Telegram per
sottrarsi agli algoritmi dei social tradizionali. Capire come si muovono utenti, gruppi e canali significa
imparare a osservare comportamenti, non profili.

Ed è qui che l’OSINT cambia passo.

Telegram non è un social, e questo cambia tutto
Chi arriva da Facebook, Instagram o LinkedIn tende a cercare identità dichiarate. Su Telegram
questo schema non regge. Il profilo personale conta poco, spesso è ridotto a un nickname e a una
foto generica. L’identità reale emerge altrove: nelle interazioni, nei gruppi frequentati, nei messaggi
ricorrenti, nei silenzi.

Telegram consente un anonimato molto più ampio rispetto ad altre piattaforme, ma introduce un
elemento che per un analista vale oro: l’ID numerico permanente. È un identificativo che non
cambia mai, neppure quando l’utente modifica nome, username o immagine. Chi sparisce, in realtà,
lascia sempre una traccia stabile.

Questo rende Telegram complesso per chi improvvisa, ma estremamente leggibile per chi lavora con
metodo.

Cosa si può ricostruire partendo da un semplice username
Immaginiamo una situazione frequente. Una persona riceve molestie online. L’unico dato disponibile
è un alias Telegram, privo di foto riconoscibili e senza numero visibile. A prima vista sembra un
vicolo cieco.

In realtà quel nickname è già una chiave.

Se l’username è pubblico, Telegram consente di individuarlo tramite la ricerca interna. Una volta
trovato, si possono osservare elementi apparentemente marginali: la biografia, il linguaggio usato,
gli orari di attività, eventuali link esterni. Non sono dettagli isolati, ma indizi di contesto.

Lo stesso alias, se riutilizzato altrove, diventa un ponte verso altre piattaforme. È una pratica
comune. Chi pensa di separare le identità digitali raramente lo fa in modo rigoroso. Un nickname può
riemergere su forum, social o servizi di messaggistica diversi, creando una prima forma di
correlazione.
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Il passo successivo consiste nell’ottenere l’ID numerico. A quel punto l’identità diventa tracciabile nel
tempo. Se il nome cambia, l’ID resta. Se l’account ricompare in un gruppo diverso, è lo stesso
soggetto.

Quando il numero di telefono non si vede, ma parla lo stesso
Telegram permette di nascondere completamente il numero di telefono. Questo non significa che il
numero non lasci tracce. In alcuni casi basta scriverlo in formato internazionale nei “Messaggi
salvati” per verificare se è associato a un account. Non c’è notifica, non c’è allerta per il soggetto
osservato. È una verifica silenziosa, spesso decisiva.

Questo tipo di controllo viene usato, ad esempio, nelle indagini su truffe o ricatti digitali. Se un
contatto sostiene di non avere Telegram, ma il numero apre un profilo, l’incongruenza diventa un
dato. Non prova nulla da sola, ma orienta l’analisi.

I gruppi pubblici come mappa delle relazioni
Il vero patrimonio informativo di Telegram non sta nei profili individuali, ma nei gruppi e nei canali
pubblici. Qui le persone abbassano la guardia. Parlano, reagiscono, interagiscono, si mostrano
coerenti nel tempo.

Un gruppo pubblico racconta molto più dei suoi messaggi. Racconta chi entra e chi esce, chi prende
parola, chi resta in silenzio ma osserva, chi interviene solo su certi temi. Tutto questo definisce una
rete relazionale.

Pensiamo a un’indagine su un movimento di disinformazione. Il canale principale diffonde contenuti.
Il gruppo collegato ospita discussioni. Analizzando gli utenti più attivi emergono figure ricorrenti,
spesso presenti anche in altri gruppi affini. La stessa persona può cambiare nome, ma l’ID resta. Ed
è così che si ricostruisce un ecosistema.

Analizzare un canale significa leggere il tempo, non solo i
messaggi
Un canale Telegram pubblico è una timeline aperta. Le pubblicazioni hanno date, orari, ritmi. I picchi
di iscrizione non sono casuali. Spesso coincidono con eventi esterni, campagne coordinate, menzioni
incrociate.

Osservare la crescita di un canale significa chiedersi perché in un certo periodo ha attratto migliaia
di iscritti. Pubblicità? Collaborazioni? Notizie virali? Inchieste? Ogni aumento improvviso racconta una
strategia.

Nel lavoro OSINT questo tipo di lettura è centrale, soprattutto quando si indagano reti criminali,
mercati illegali o campagne di propaganda. Il contenuto è solo una parte del quadro. Il
comportamento collettivo dice molto di più.

Un caso realistico: dati rubati e identità che si sovrappongono
Un’azienda scopre che informazioni riservate circolano su Telegram. Il canale sembra anonimo.
Nessun nome reale, solo un alias e un indirizzo email di contatto.

L’analisi parte dal canale pubblico. Si osservano i post, le immagini, il linguaggio. Alcune formule
tornano. Lo stesso stile compare in altri due canali apparentemente scollegati. Le statistiche
mostrano una sovrapposizione di pubblico.

Nel gruppo di discussione collegato emerge un amministratore attivo. Il suo username appare anche
in altri contesti. Recuperato l’ID, si scopre che lo stesso account aveva in passato un nome diverso.
Quel nome coincide con un profilo su un social professionale. La foto, incrociata con motori di
riconoscimento facciale, compare altrove.
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Nessuna forzatura, nessuna intrusione. Solo fonti aperte, lette con metodo. Il risultato non è una
“scoperta”, ma una ricostruzione coerente.

OSINT su Telegram senza OPSEC è un boomerang
Chi indaga su Telegram usando il proprio account personale commette un errore grave. La
piattaforma registra interazioni, IP, contatti. I bot di terze parti non sono neutri. Ogni azione lascia
una scia.

L’OSINT serio richiede separazione. Account dedicati, privacy configurata al massimo, nessuna
interazione superflua. Chi osserva non deve farsi notare. Non per paranoia, ma per rigore.

Molti casi di esposizione dell’analista nascono da un gesto banale: entrare in un gruppo con il profilo
sbagliato, commentare per curiosità, cliccare un link senza precauzioni. Telegram non perdona la
superficialità.

Perché Telegram resta una delle fonti OSINT più ricche
Con centinaia di milioni di utenti e milioni di gruppi pubblici indicizzati, Telegram è una miniera. Non
per chi cerca scorciatoie, ma per chi sa leggere segnali deboli, ricorrenze, assenze.

Non è una piattaforma amichevole. Non è pensata per “mostrarsi”. Proprio per questo racconta
molto di chi la usa davvero.

Chi lavora su OSINT, cybersecurity, giornalismo investigativo o analisi delle reti digitali non può
ignorarla. Non perché contenga verità nascoste, ma perché conserva tracce persistenti.

E le tracce, per chi sa interpretarle, parlano sempre.

Vuoi approfondire davvero l’OSINT su Telegram?

Entra nella community OSINT & AI per tutti
Newsletter: https://coondivido.substack.com/
Telegram: https://t.me/osintaipertutti
Gruppo di lavoro: https://t.me/osintprojectgroup
Telegram viene spesso descritto come un luogo opaco, difficile da decifrare, quasi impermeabile alle
analisi. È una narrazione comoda, ma parziale. In realtà Telegram non nasconde le tracce: le
disperde. Chi fa OSINT senza metodo si perde; chi ragiona per correlazioni trova più dati di quanto
immaginasse.

Negli ultimi anni la piattaforma è diventata un punto di snodo per attivismo politico, cybercrime,
disinformazione, traffico di dati, ma anche per community legittime che scelgono Telegram per
sottrarsi agli algoritmi dei social tradizionali. Capire come si muovono utenti, gruppi e canali significa
imparare a osservare comportamenti, non profili.

Ed è qui che l’OSINT cambia passo.

Telegram non è un social, e questo cambia tutto
Chi arriva da Facebook, Instagram o LinkedIn tende a cercare identità dichiarate. Su Telegram
questo schema non regge. Il profilo personale conta poco, spesso è ridotto a un nickname e a una
foto generica. L’identità reale emerge altrove: nelle interazioni, nei gruppi frequentati, nei messaggi
ricorrenti, nei silenzi.

Telegram consente un anonimato molto più ampio rispetto ad altre piattaforme, ma introduce un
elemento che per un analista vale oro: l’ID numerico permanente. È un identificativo che non
cambia mai, neppure quando l’utente modifica nome, username o immagine. Chi sparisce, in realtà,
lascia sempre una traccia stabile.
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Questo rende Telegram complesso per chi improvvisa, ma estremamente leggibile per chi lavora con
metodo.

Cosa si può ricostruire partendo da un semplice username
Immaginiamo una situazione frequente. Una persona riceve molestie online. L’unico dato disponibile
è un alias Telegram, privo di foto riconoscibili e senza numero visibile. A prima vista sembra un
vicolo cieco.

In realtà quel nickname è già una chiave.

Se l’username è pubblico, Telegram consente di individuarlo tramite la ricerca interna. Una volta
trovato, si possono osservare elementi apparentemente marginali: la biografia, il linguaggio usato,
gli orari di attività, eventuali link esterni. Non sono dettagli isolati, ma indizi di contesto.

Lo stesso alias, se riutilizzato altrove, diventa un ponte verso altre piattaforme. È una pratica
comune. Chi pensa di separare le identità digitali raramente lo fa in modo rigoroso. Un nickname può
riemergere su forum, social o servizi di messaggistica diversi, creando una prima forma di
correlazione.

Il passo successivo consiste nell’ottenere l’ID numerico. A quel punto l’identità diventa tracciabile nel
tempo. Se il nome cambia, l’ID resta. Se l’account ricompare in un gruppo diverso, è lo stesso
soggetto.

Quando il numero di telefono non si vede, ma parla lo stesso
Telegram permette di nascondere completamente il numero di telefono. Questo non significa che il
numero non lasci tracce. In alcuni casi basta scriverlo in formato internazionale nei “Messaggi
salvati” per verificare se è associato a un account. Non c’è notifica, non c’è allerta per il soggetto
osservato. È una verifica silenziosa, spesso decisiva.

Questo tipo di controllo viene usato, ad esempio, nelle indagini su truffe o ricatti digitali. Se un
contatto sostiene di non avere Telegram, ma il numero apre un profilo, l’incongruenza diventa un
dato. Non prova nulla da sola, ma orienta l’analisi.

I gruppi pubblici come mappa delle relazioni
Il vero patrimonio informativo di Telegram non sta nei profili individuali, ma nei gruppi e nei canali
pubblici. Qui le persone abbassano la guardia. Parlano, reagiscono, interagiscono, si mostrano
coerenti nel tempo.

Un gruppo pubblico racconta molto più dei suoi messaggi. Racconta chi entra e chi esce, chi prende
parola, chi resta in silenzio ma osserva, chi interviene solo su certi temi. Tutto questo definisce una
rete relazionale.

Pensiamo a un’indagine su un movimento di disinformazione. Il canale principale diffonde contenuti.
Il gruppo collegato ospita discussioni. Analizzando gli utenti più attivi emergono figure ricorrenti,
spesso presenti anche in altri gruppi affini. La stessa persona può cambiare nome, ma l’ID resta. Ed
è così che si ricostruisce un ecosistema.

Analizzare un canale significa leggere il tempo, non solo i
messaggi
Un canale Telegram pubblico è una timeline aperta. Le pubblicazioni hanno date, orari, ritmi. I picchi
di iscrizione non sono casuali. Spesso coincidono con eventi esterni, campagne coordinate, menzioni
incrociate.

Osservare la crescita di un canale significa chiedersi perché in un certo periodo ha attratto migliaia
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di iscritti. Pubblicità? Collaborazioni? Notizie virali? Inchieste? Ogni aumento improvviso racconta una
strategia.

Nel lavoro OSINT questo tipo di lettura è centrale, soprattutto quando si indagano reti criminali,
mercati illegali o campagne di propaganda. Il contenuto è solo una parte del quadro. Il
comportamento collettivo dice molto di più.

Un caso realistico: dati rubati e identità che si sovrappongono
Un’azienda scopre che informazioni riservate circolano su Telegram. Il canale sembra anonimo.
Nessun nome reale, solo un alias e un indirizzo email di contatto.

L’analisi parte dal canale pubblico. Si osservano i post, le immagini, il linguaggio. Alcune formule
tornano. Lo stesso stile compare in altri due canali apparentemente scollegati. Le statistiche
mostrano una sovrapposizione di pubblico.

Nel gruppo di discussione collegato emerge un amministratore attivo. Il suo username appare anche
in altri contesti. Recuperato l’ID, si scopre che lo stesso account aveva in passato un nome diverso.
Quel nome coincide con un profilo su un social professionale. La foto, incrociata con motori di
riconoscimento facciale, compare altrove.

Nessuna forzatura, nessuna intrusione. Solo fonti aperte, lette con metodo. Il risultato non è una
“scoperta”, ma una ricostruzione coerente.

OSINT su Telegram senza OPSEC è un boomerang
Chi indaga su Telegram usando il proprio account personale commette un errore grave. La
piattaforma registra interazioni, IP, contatti. I bot di terze parti non sono neutri. Ogni azione lascia
una scia.

L’OSINT serio richiede separazione. Account dedicati, privacy configurata al massimo, nessuna
interazione superflua. Chi osserva non deve farsi notare. Non per paranoia, ma per rigore.

Molti casi di esposizione dell’analista nascono da un gesto banale: entrare in un gruppo con il profilo
sbagliato, commentare per curiosità, cliccare un link senza precauzioni. Telegram non perdona la
superficialità.

Perché Telegram resta una delle fonti OSINT più ricche
Con centinaia di milioni di utenti e milioni di gruppi pubblici indicizzati, Telegram è una miniera. Non
per chi cerca scorciatoie, ma per chi sa leggere segnali deboli, ricorrenze, assenze.

Non è una piattaforma amichevole. Non è pensata per “mostrarsi”. Proprio per questo racconta
molto di chi la usa davvero.

Chi lavora su OSINT, cybersecurity, giornalismo investigativo o analisi delle reti digitali non può
ignorarla. Non perché contenga verità nascoste, ma perché conserva tracce persistenti.

E le tracce, per chi sa interpretarle, parlano sempre.

Vuoi approfondire davvero l’OSINT su Telegram?

Entra nella community OSINT & AI per tutti
Newsletter: https://coondivido.substack.com/
Telegram: https://t.me/osintaipertutti
Gruppo di lavoro: https://t.me/osintprojectgroup
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